














TRACCIARE LE FONDAMENTA  
DI UNA CHIESA È RIVIVERE L’ATTO 
CREATIVO DI DIO E IMITARLO. 
 
LE FONDAMENTA 
 
Il primo problema che si poneva l’architetto 
medioevale quando doveva costruire un edificio 
sacro, come del resto, prima di lui, l’architetto 
pagano, era quello di tracciarne la pianta. 
Il valore della planimetria sovrastava perfino 
quello della struttura elevata, cioè quello delle 
architetture. 
La vera forma del tempio dipende dalla sua 
pianta. 
Nel mondo pagano si partiva dalla convinzione 
che il luogo sacro rendeva materialmente 
presente la divinità: Dio “abitava nel tempio” e 
per questo motivo il tempio al suo interno era 
inaccessibile, riservato solo alla divinità perciò 
l’altare non era dentro, ma sempre davanti al 
tempio. 
Essendo il tempio dimora del divino, ne derivava 
come conseguenza, che la sua forma doveva 
riprodurre le caratteristiche delle “dimore 
eterne”. 
 

COME DARE FORMA 
ALL’INVISIBILE? 
 
Gli antichi, fino al Medioevo avevano 
individuato tre vie. 
1) - Partiamo da una frase di S. Paolo nella lettera 
ai Romani (Rom. 1,20) “dalla creazione del 
mondo in poi, le sue perfezioni invisibili, 
possono essere contemplate con l’intelletto nelle 
opere da Lui compiute…” 
Questa frase di S. Paolo ci indica con chiarezza 
la prima traccia per leggere il mondo divino: il 
creato. 
La natura nella sua perfezione, riflette il volto del 
creatore e lo schema cosmico: cielo, terra inferi, 
le sue proporzioni, le sue geometrie e i suoi 
riscontri numerici, sono immagine della 
perfezione divina. 
Questi sono la prima mappa offerta all’architetto, 
per tracciare sulla terra, le forme del luogo dove 
Dio deve abitare. 
2) - Il mondo divino è imperscrutabile, ma Dio 
ha illuminato nella storia alcuni uomini, da lui 
scelti, perché fossero guida nella ricerca del 
“tutt’altro”. 
Ogni religione esalta queste figure straordinarie, 
che attraverso viaggi nell’aldilà, hanno percepito 

e svelato alcune tracce del mondo invisibile. È il 
cammino e la missione degli iniziati. 
Se molti uomini attraverso il cammino ascetico 
hanno incontrato spiritualmente il sacro e hanno 
tentato di renderne visibile il volto, più di ogni 
altro, Gesù che “viene dal seno del Padre, Lui ce 
lo ha rivelato”. Di conseguenza non si potrà, in 
ambito cristiano, costruire un tempio, senza fare 
riferimento a Cristo. e al volto del Padre che Lui 
ci ha rivelato. 
3) - Terza fonte di ispirazione per l’architettura 
sacra antica, sono le rivelazioni degli dei, che in 
visione, indicano i luoghi e le norme per la 
realizzazione delle loro dimore. 
Tutte le religioni pongono all’origine di templi, 
città sacre e arredi di culto, delle rivelazioni, 
nelle quali le divinità dettano nei minimi 
particolari: proporzioni, misure, forme e 
materiali. 
Anche la bibbia ne è particolarmente ricca, si 
pensi alla Genesi, quando Dio detta a Noè le 
forme dell’arca, o all’Esodo capp.25-31, dove 
Jahvè ordina a Mosè: ”Ti conformerai esatta-
mente nell’esecuzione…ai modelli che io ti 
mostrerò” e detta prescrizioni meticolose della 
tenda, dell’arca, degli arredi e perfino delle vesti 
sacre. 
 

 
Su indicazioni precise di Dio viene quindi 
costruita la tenda: il santuario mobile del-
l’Esodo; sul suo modello si realizzerà il santuario 
fisso, nella piana di Silo e di seguito il tempio di 
Salomone a Gerusalemme. 
Il tempio di Gerusalemme fu realizzato da 
Salomone sul progetto dettato da Dio a Davide: 
”Davide diede a Salomone un modello del 
vestibolo e degli edifici e delle stanze…tutto ciò 
era in uno scritto da parte del Signore, per farmi 
comprendere tutti i particolari del 
modello.(Cronache 28,11). 
In un altro passo, Salomone parla di questo 
incarico ricevuto da Dio, è il libro della Sapienza 



9,8: “Tu mi hai detto di costruirti un tempio sul 
tuo santo monte. Un altare nella città della tua 
dimora, un’imitazione della tenda santa che ti eri 
preparata fin da principio. Con te è la 
Sapienza…che era presente mentre creavi il 
mondo.” 

 
“LA TENDA” DEL CIELO, ARCHETIPO 
DEL TEMPIO TERRESTRE. 
 
Questo testo ci parla del tempio come di una 
tenda che Dio aveva preparato fin dalle origini, 
ma a quali origini e a quale tenda si riferiva? 
Certamente il riferimento primo è alla tenda 
dell’Esodo, ma non è da escludere che la tenda 
delle origini sia anche quel cielo primordiale, 
dove la “Sapienza” assisteva Dio nell’atto del 
creare. 
Nei primi secoli, fino al Medioevo, quando le 
costruzioni si ispiravano ai testi sacri, non si 
poteva parlare di edificio sacro, senza ritornare 
al vero santuario di Dio, il “cielo” invisibile. 
Ma la tenda preparata da Lui fin dalle origini, 
poteva essere anche quel cielo atmosferico, che 
secondo il libro della Genesi, Dio stende sulla 
terra (Sal. 11,4): “Ha steso il cielo come una 
tenda”. 
Cielo, abitazione di Dio, cielo stellato o solcato 
dal sole e tempio terrestre, sono tutti archetipi del 
tempio cristiano. 
 
CREARE IL MONDO E CREARE IL 
TEMPIO. 
 
Da questi testi ragionati, è emersa in sottofondo, 
sempre una costante: l’atto creativo di Dio. 
Ogni volta che si parla di costruzione di un 
tempio cristiano, il discorso ci riporta alla 
creazione. 
Davanti all’architetto cristiano si dispone così un 
trittico: l’atto creativo di Dio, la sua 
ricostruzione su modello di Cristo (redenzione) e 
il tempio da realizzare. La chiesa cristiana è 

perciò riproduzione del cosmo, abitazione di Dio 
e ne ripete le forme, le proporzioni, geometrie, i 
simboli numerici, ma  riproduce, in secondo 
luogo, il cammino della redenzione. 
Costruire i l tempio è narrare la creazione del 
mondo e l’azione redentrice di Cristo, tema che 
ritroviamo immancabilmente anche nei cicli 
pitortici o scultorei. 
 
IN PRINCIPIO DIO. 
 
Ritorniamo all’atto primo del creare una chiesa, 
cioè il tracciarne la planimetria. 
I libri della Bibbia, si, aprono con questa frase: 
“In principio Dio creò” e San Giovanni apre il 
suo Vangelo con una frase analoga: “in principio 
era il Verbo…e tutto è stato fatto per mezzo di 
Lui”. Ecco il punto di partenza: Dio. 
Il Verbo, Dio. l’inizio, l’uno dal quale tutto ha 
origine, il punto primigenio…non sono 
affermazioni generiche, ma un riferimento 
preciso:si partiva dal punto come un fatto 
geometrico e topografico, dal punto fermo 
fissato in visione da Dio stesso e qui si 
conficcava un palo. 
Da qui si procedeva, tenendo tesa  una corda e 
facendola ruotare attorno al punto, il palo, si 
tracciava un cerchio, dal cerchio poi si procedeva 
come vedremo a tracciare un quadrato: cerchio e 
quadrato, ecco la pianta di partenza della 
costruzione. 
 
SIMBOLI GEOMETRICI 
 
Dal punto si è passati alla retta (la corda), dalla 
retta al cerchio, al quadrato orientato. 
La descrizione interpretativa di questi simboli 
geometrici procedeva così: Dio è il punto fermo, 
eterno, immutabile, perfetto, origine di ogni 
cosa. La sua proiezione esterna e la sua 
emanazione sono la retta e il cerchio. 
-La retta, perché Dio procede in linea retta, 
mentre l’agire dell’uomo è meandriforme, 
incerto. Dio è la retta via, e solo Lui la può 
indicare senza tentennamenti. Dio è il raggio 
solare, il fulmine, la freccia. 
-La proiezione del punto tutt’intorno a sè dà 
origine al cerchio: perfetto, senza inizio, né fine, 
sempre uguale, immutabile: Il cerchio è la 
manifestazione universale di Dio, è il creato, il 
cielo-orizzonte zodiacale. 
Su questo cerchio-orizzonte si colloca la terra 
orientandosi secondo i quattro punti cardinali, e 
dando così origine al quadrato. Il quadrato è 



riflesso parziale della perfezione del cerchio: non 
perde infatti le caratteristiche principali del 
cerchio, conservandone il centro, i 4 lati uguali, 
divisibile in 4 parti uguali, con 4 linee che si 
incrociano in modo ortogonale formando 4 
angoli uguali, 4 quadrati uguali, tutti con 4 lati  
uguali…cerchio e quadrato diventano cielo e 
terra, con una comune origine e perfezione: sono 
emanazione dello stesso punto divino, il centro, 
il punto fermo. 

 
LA FONDAZIONE DI UNA CITTA’ IN 
EPOCA ROMANA 
 
Ecco come avveniva la fondazione di una città  e 
del tempio che ne occupava il centro, in epoca 
romana. 
Si cominciava conficcando un palo, nel punto 
indicato dagli indovini, si tracciava con una 
corda tesa, un cerchio e seguendo il tracciato del 
cerchio, con un aratro, si tracciava un solco (il 
famoso tracciato di Romolo), questo era il 
“Mundus” organicamente tracciato attorno al 
punto-centro, tracciato celeste-zodiacale, 
proiettato sulla terra, luogo dove il divino 
combaciava con l’umano, mistico matrimonio, 
alleanza, arcobaleno. 
Questa simbologia ritorna identica anche nel 
tempio cristiano. 

 

A mezzogiorno, cioè quando il sole proiettava 
l’ombra più corta del palo sul suolo, si fissava il 
punto sud, che veniva poi trasferito mediante una 
corda tesa sul cerchio del mundus. 
Il sacerdote a questo punto si poneva al centro 
volgendo le spalle al sud e così veniva fissato il 
nord, allargando poi le braccia, indicava i punti 
est e ovest. Questa linea est – ovest diventava il 
decumano massimo (dieci volte la mano era 
infatti la lunghezza delle braccia), questa sarebbe 
divenuta la via principale della città e nella 
chiesa cristiana, la navata, il percorso altare - 
porta. 
La linea nord - sud era invece chiamata cardo, 
cioè cardine di rotazione dell’asse cosmico e nel 
linguaggio astronomico: polo. 
Il cosmo ruotava facendo perno sulla linea nord 
- sud come le pagine di un libro. 
Il sole, giorno dopo giorno, sfogliava le pagine 
del tempo, inesorabilmente, sempre da est a 
ovest, facendole ruotare sui cardini nord - sud. 
Sul luogo del palo, cioè il punto fermo, si 
costruiva l’altare.  
Questo valeva per la città romana come per la 
chiesa cristiana. 
Si era passati così dal punto alla retta(corda) e 
mediante la retta al cerchio. 
Ora bisognava tracciare la terra, cioè il quadrato, 
la pianta della città vera e propria, o le 
fondamenta del tempio, le impronte di Dio sulla 
terra. 
Con la stessa corda, facendo perno sui 4 punti 
cardinali, già fissati sulla circonferenza del 
mundus, si tracciavano altri 4 cerchi uguali al 
primo( il mundus), congiungendo ora tra loro  
con una linea, i punti nei quali i 4 cerchi si 
intersecavano tra loro, si otteneva un quadrato 
con i 4 assi orientati sui punti cardinali, un 
quadrato che conteneva il cerchio, cioè la terra 
che conteneva il cielo, appunto il tempio , o 
anche, la città voluta da Dio, la sua città, quella 
con la quale la divinità si identificava. 
Strumento per tracciare tutto questo era stato 
simbolicamente il compasso, ecco perché nella 
simbologia, Dio creatore ha sempre in mano il 
compasso e il compasso resterà nella scienza lo 
strumento per le misurazioni cosmiche, vedi i 
ancora oggi i marinai. 
 
CONCLUSIONE 
La chiesa, come il creato, è emanazione del 
punto primigenio, Dio e dal creato attinge forme 
e  proporzioni. 



Fare il mondo, tracciare una città, disegnare una 
chiesa, sono azioni dal medesimo significato 
creativo. 
È “fare come ha fatto Lui”, ripetere le sue opere, 
per riportare la terra alle sue origini e renderla di 
nuovo “il luogo dove Dio abita volentieri, dove 
Dio materializza la sua presenza per riprendere il 
dialogo con Adamo, interrotto dal peccato. 
È dare a Dio un luogo,  perché il Verbo ritorni ad 
“officiare nella tenda santa” (Siracide). 
 
                                                      Don Angelo 
 

 
 

 
 

 
 
 
MADRE SANTA 
 
Il popolo ti acclama cantando 
preghiere tramandate dai nostri avi. 
Sei apparsa in tanti luoghi 
su questo grande globo terrestre, 
ove l’uomo si affanna per la vita, 
fatta di bene, di odio e di guerre. 
Ci insegni con la tua vivida visione 
giustizia, amore e libertà 
e ci doni la forza per superare 
le avversità. 
Invocandoti nelle preghiere 
con ogni grano della corona 
che scorre tra le nostre dita, 
chiediamo a te Madre Santa 
il sollievo dalle nostre miserie,  
la fine del male che l’uomo 
ha recato sulla terra donata da Dio. 
Invocandoti con umili preghiere 
che speriamo possano raggiungere 
la tua serena immagine, 
illuminando la nostra fede. 
                                                    Dollj S. 
 
 
 



I VALORI DELLA VITA 
 
Valore è sinonimo di virtù ed equivale talvolta a 
nobiltà d’animo, o indica particolari capacità. 
Nella Divina Commedia la parola valore indica 
addirittura l’onnipotenza di Dio, la somma delle 
sue virtù: “Laudato sia ‘l tuo nome e ‘l tuo 
valore, da ogni creatura”(Pur.XI) e Dio stesso è 
detto “l’eterno valore”(Pur. 15) “Lo primo e 
ineffabile valore” (Par.X). 
La nostra società sta vivendo un’epoca che ha 
molto affievolito  i valori della vita, divenuta 
frenetica, convulsa; si va di fretta non si ha ( o 
non sempre si vuol avere) il tempo di praticare il 
principio cristiano che è in noi, di guardarci 
intorno, mettere in atto gli insegnamenti del 
Maestro. 
Allora è facile dire che i valori non esistono più; 
ma non è vero: 
Siamo disorientati, non cerchiamo il Signore lì 
dove si trova. 
Cerchiamo la felicità sognando di ottenerla senza 
troppa fatica, nel successo, nella fama, nel potere 
dei soldi e magari ci si lascia sfuggire quella che 
ci sta proprio vicino. 
Cerchiamo gioia e non si sa godere di quella dei 
nostri familiari ed amici. 
Cerchiamo Dio ma non siamo in grado di 
cogliere la sua azione nei fatti quotidiani più 
semplici, né vedere la sua presenza nei fratelli 
che sono vicini a noi.  
“Svegliati io tu che dormi, destati dai morti e 
Cristo ti illuminerà”. 
Non è forse vero che la “gloria di Dio è l’uomo 
vivente”? 
Tutti i valori esistono in quanto dimorano in noi. 
La domanda normale del credente che ascolta la 
parola di vita, è:” Cosa dobbiamo fare?” 
Il Vangelo risponde esortandoci a vivere la gioia 
e a custodirla con amore, con l’onestà della vita, 
nel rispetto e nell’attenzione agli altri, tenendo 
presente che “spesso è proprio l’assenza di Dio 
la radice più profonda della sofferenza” 
(Benedetto XVI). 
Dio ci è sempre vicino, dipende da noi decidere 
di camminare in sua compagnia, seguirne la 
guida ed accettare il suo aiuto. 
Ci ha dato l’immenso dono della vita e ha dato 
suo Figlio per il nostro riscatto e pertanto 
viviamo come Lui ci ha insegnato, cioè come 
suoi testimoni con preghiere di grazie e lode a 
Lui e con attenzione e disponibilità verso gli 
altri, pronti anche a sacrificare qualcosa di 
nostro. 

Così ci accorgeremo che anche le piccole cose di 
ogni giorno possono essere preziose per noi e per 
gli altri. In verità non è difficile scoprire che, 
senza vanti e senza alcun ”battage” esis-tono 
ancora la collaborazione fraterna, la gene-rosità 
d’animo, l’attenzione verso il prossimo; ed esiste 
ancora anche la volontà di organizzarsi e 
dedicare un po’ del proprio tempo ed energie per 
portare aiuto a chi è meno fortunato. 
A tale riguardo c’è da segnalare la lodevole ini-
ziativa di alcuni parrocchiani di S. Bartolomeo, 
che con senso di solidarietà, hanno saputo dare 
concretezza alla carità cristiana. 
Questi parrocchiani, con la collaborazione della 
“Cauto” di Brescia, che ha fornito il materiale 
adeguato, hanno saputo trovare il modo di soc-
correre alcuni dei tanti bisognosi che, purtrop-
po, esistono ancora nella nostra città. 
Tramite un ente i assistenza e riutilizzando i pasti 
di una mensa scolastica, risultati in sovrappiù, 
contribuiscono quotidianamente, almeno in 
parte, al sostentamento alimentare di bisognosi. 
Così i primi, le pietanze, il pane, la frutta, non 
distribuiti in quanto risultano in sovrabbon-
danza, e che altrimenti sarebbero stati destinati ai 
rifiuti, vengono trasportati secondo turni pre-
fissati e in rigorosa osservanza delle disposizio-
ni di legge in materia di igiene, presso l’ente di 
assistenza interessato che provvede alla gratuita 
redistribuzione, tra i propri assistiti. 
L’iniziativa, non è unica e anche nel suo piccolo, 
non solo è buon esempio di quanto si può fare 
per evitare sprechi, ma è soprattutto 
dimostrazione che la carità è viva ancora in molti 
e che si può ancora divenire testimoni di Cristo 
per un mondo migliore. 
Concludendo, i valori della vita esistono ancora: 
e l’uomo, contrariamente a quanto potrebbe 
sembrare, ne è fonte inesauribile perché crea-tura 
di Dio. 
Bisogna però viverli anche a costo di qualche 
sacrificio e rinuncia personale, senza sentirsi 
intimiditi, se ciò che possiamo fare è solo piccola 
cosa. 
                                                              Antonino 
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